Lezione 6: 9 novembre

Il ruolo e la forza del pluralismo istituzionale decisionale

Fare urbanistica vuol dire rapportarsi ai poteri articolati delle differenziate istituzioni 

e quindi nell’articolato sistema dei poteri che articolano lo stato.

Lo stato nazionale, lo stato regionale, lo stato delle autonomie

L’ordinamento

Ecco il confronto con il testo di tre modelli costituzionali

a. quella del 1948

Art. 114.

La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni.

b. quella proposta da alcuni di noi nel dibattito sulla riforma  1997

Art. 114.

La Repubblica in quanto Stato federale si riparte in Stato centrale, Regioni e Comuni.

c. quella entrata in vigore nel 2001

Art. 114.

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla Costituzione.

Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento.

Le regioni

Le regioni hanno poteri legislativi, con le costituzione del 1948 per le materia stabilite, “nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato” con la costituzione attuale per le materie diverse da quelle stabilite in via esclusiva per lo stato e in forma concorrente per altre.

Le province e i comuni 

Sono enti autonomi e svolgono funzioni amministrative.

Nel ultimo testo costituzionale

Art. 118 - Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze.

Tutta questa bardatura tipica dell’ingegneria istituzionale coincide poco con la capacità dimostrata dalla e città, soprattutto al Nord, e dalle loro conseguenti identità urbane di dare risposte concrete. Capacità certamente più forti di quelle dimostrate dalle regioni.

E’ sulla base del peso che seppero sviluppare i Comuni, nel pluralismo istituzionale e territoriale, che i Comuni stessi da semplici parti delle Stato sono diventati organi di autogoverno locale con funzione nazionale.

Carlo Cattaneo anche in polemiche con le Province prefettizie di derivazione Napoleonica seppe esprimere bene un’idea che ancora noi oggi confermiamo: “I comuni sono la nazione; la nazione nel più intimo asilo della sua libertà.”

Intorno a queste problematiche di assoluta attualità è ancora viva la questione del federalismo. 

Ma c’è federalismo e federalismo.

C’è quello istituzionale che si limita sostanzialmente alla divisione dei compiti,, il cosiddetto decentramento delle funzioni  con sovraordinazione statale: il comune rappresenta il suo territorio, la regione il territorio di tutti  i comuni nel suo ambito e lo Stato nazionale su tutto il territorio nazionale.

Questo modello perpetua la logica ottocentesca delle cosiddette competenze pietrificate e del riparto delle risorse dall’alto.

Ma c’è anche il federalismo urbano le cui istituzioni esistono già e sono le Regioni e i Comuni. Nel modello del federalismo urbano non c’è sovraordinazione tra istituzioni, ma contrattualizzazione tra tutte le istituzioni interessate, cantrattualizzazione libera e paritaria, interattiva  e unanime delle scelte che sono attribuite alla competenza comune della stato nazionale, regionale e comunale.

Nessuna opera, intervento o programma di intervento strategico, e quindi attribuibile ad almeno due competenze, può essere decisa senza unanime consenso di tutte.

La virtù civica dell’uguaglianza per i cittadini, ma anche sul piano civico quella delle istituzioni, è l’appartenenza urbana. I cittadini, nella stragrande maggioranza,  si sentono prima cittadini di una città, poi di una regione quindi della repubblica e quindi dell’Europa o viceversa.

In materia urbanistica

Dalla legge 1150/42 

Art. 4. Piani regolatori e norme sull’attività costruttiva

1. La disciplina urbanistica si attua a mezzo dei piani regolatori territoriali, dei piani regolatori comunali e delle norme sull’attività costruttiva edilizia, sancite dalla presente legge o prescritte a mezzo di regolamenti

Art. 7. Contenuto del piano generale

1. Il piano regolatore generale deve considerare la totalità del territorio comunale.

2. Esso deve indicare essenzialmente:

1) la rete delle principali vie di comunicazione stradali, ferroviarie e navigabili e dei relativi impianti;

2) la divisione in zone del territorio comunale con la precisazione delle zone destinate all’espansione dell’aggregato urbano e la determinazione dei vincoli e dei caratteri da osservare in ciascuna zona;

3) le aree destinate a formare spazi di uso pubblico o sottoposte a speciali servitù;

4) le aree da riservare ad edifici pubblici o di uso pubblico nonché ad opere ed impianti di interesse collettivo o sociale;

5) i vincoli da osservare nelle zone a carattere storico, ambientale, paesistico;

6) le norme per l’attuazione del piano.

(i numeri 2, 3 e 4 sono stati dichiarati incostituzionali con sentenza della Corte Costituzionale n. 179 del 20 maggio 1999, nella parte in cui si consente all'amministrazione di reiterare i vincoli urbanistici scaduti, preordinati all'espropriazione o che comportino l'inedificabilità, senza la previsione di indennizzo secondo le modalità legislativamente previste ed in conformità ai principi)

8. Formazione del piano regolatore generale 

1. I comuni hanno la facoltà di formare il piano regolatore generale del proprio territorio. La deliberazione con la quale il Consiglio comunale decide di procedere alla formazione del piano non è soggetta a speciale approvazione e diviene esecutiva in conformità dell’articolo 3 della L 9 giugno 1947, n. 530; la spesa conseguente è obbligatoria.

Dalla legge regionale del 51/75

Art. 13 - Pianificazione comunale

     La pianificazione comunale:
a) recepisce le previsioni del piano territoriale comprensoriale e del piano territoriale regionale;

b) sviluppa e precisa, nel quadro delle scelte operate dal piano comprensoriale, l’organizzazione del territorio comunale;

c) si attua mediante la predisposizione dei programmi pluriennali di cui al titolo IV della presente legge.

In urbanistica è sacrosanta la competenza dei comuni per quanto riguarda la destinazione d’uso dei suoli e quindi l’uso della proprietà fondiaria.

Il tentativo di minarla con forme di centralizzazione delle competenze o di sovraordinazione dei poteri o di ricentralizzazione della struttura di potere dello Stato è stato una costante del conflitto tra sistema di stato centralista e sistema di stato federale.
La questione delle province

Come abbiamo visto dal punto di vista istituzionale la questione è se le province devono essere costituzionalizzate o no.

Da un punto di vista ancora più generale è aperto il problema se le province devono ancora sussistere o dovono essere abolite e sostituite con forme associative dei comuni per il loro autocoordinamento.

Se fossero costituzionalizzate sarebbe  più semplice sostenere la loro soppressione ed essere trasformate in organi di secondo livello come luoghi dell’autocordinamento dei Comuni confermando la tesi che il sistema istituzionale si poggi in modo semplificato esclusivamente su Regioni e Comuni.

Il dibattito sulle aree metropolitane o sulle città metropolitane.

Il dibattito sulle aree metropolitane e sulle città metropolitane oltre ad essere questione di natura territoriale ed urbanistica è da lungo tempo anche questione istituzionale. La legge che prima di altre ha istituzionalizzato l’esistenza delle città metropolitane è la legge 142/1990 anche se poi non applicata. Una conferma di questa impostazione viene come si è visto dal nuovo testo della Costituzione del 2001 nel quale sono previste le Città metropolitane ma che devono essere istituite per legge.

Legge 142/90

Art. 17.  (Aree metropolitane) 

1. Sono considerate aree metropolitane le zone comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli e gli altri comuni i cui insediamenti abbiano con essi rapporti di stretta integrazione in ordine alle attività economiche, ai servizi essenziali alla vita sociale, nonché alle relazioni culturali e alle caratteristiche territoriali. 
2. La regione procede alla delimitazione territoriale di ciascuna area metropolitana, sentiti i comuni e le province interessate, entro un anno dalla data di entrata in vigore dalla presente legge. 
3. Quando l'area metropolitana non coincide con il territorio di una provincia si procede alla nuova delimitazione delle circoscrizioni provinciali o all'istituzione di nuove province ai sensi dell'articolo 16 considerando l' area metropolitana come territorio di una nuova provincia. 
4. Nell'area metropolitana la provincia si configura come autorità metropolitana con specifica potestà statutaria ed assume la denominazione di "città metropolitana".
5. In attuazione dell'articolo 43 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 (statuto speciale per la Sardegna), la regione Sardegna può con legge dare attuazione a quanto previsto nel presente articolo delimitando l'area metropolitana di Cagliari.

Art. 18. (Città metropolitana).

1. Nell'area metropolitana, l'amministrazione locale si articola in due livelli:
a) città metropolitana
b) comuni.
2. Alla città metropolitana si applicano le norme relative alle province, in quanto compatibili, comprese quelle elettorali fino alla emanazione di nuove norme.
3. Sono organi della città metropolitana: il consiglio metropolitano, la giunta metropolitana ed il sindaco metropolitano. 
4. Il sindaco presiede il consiglio e la giunta.

Art. 19  (Funzioni della città metropolitana e dei comuni).

1.La legge regionale, nel ripartire fra i comuni e la città metropolitana le funzioni amministrative, attribuisce alla città metropolitana, oltre alle funzioni di competenza provinciale, le funzioni normalmente affidate ai comuni quando hanno precipuo carattere sovracomunale o debbono, per ragioni di economicità ed efficienza, essere svolte in forma coordinata nell'area metropolitana, nell'ambito delle seguenti materie:
a) pianificazione territoriale dell'area metropolitana; 
b) viabilità, traffico e trasporti;
c) tutela e valorizzazione dei beni culturali e dell'ambiente; 
d) difesa del suolo, tutela idrogeologica, tutela e valorizzazione delle risorse idriche, smaltimento dei rifiuti;
e) raccolta e distribuzione delle acque e delle fonti energetiche; 
f) servizi per lo sviluppo economico e grande distribuzione commerciale;
g) servizi di area vasta nei settori della sanità, della scuola e della formazione professionale e degli altri servizi urbani di livello metropolitano.

2. Alla città metropolitana competono le tasse, le tariffe e i contributi sui servizi ad essa attribuiti.
3. Ai comuni dell'area metropolitana restano le funzioni non attribuite espressamente alla città   metropolitana

La nostra posizione

La nostra impostazione è sempre stata critica sul piano territoriale non ritenendo che esistessero specificità metropolitane così forti da prevalere rispetto ai  sistemi diffusi del policentrismo regionale.

Dall’altro che non fosse necessario introdurre un nuovo livello di governo intermedio tra Regioni e Comuni sulla base della convinzione che il problema della politica degli interventi avesse bisogno di “più governo e meno governi”. 

schede

Sul tema del decentramento e dei livelli di decisione e di partecipazione locale alla scala micro

Dati Milano e provincia, Roma, Londra, Parigi

	Città
	Numero Abitanti
	Superficie 

(kmq)
	Densità (ab/kmq)
	Municipi o zone
	Abitanti medi per municipi o zone

	Milano


	1.308.311
	182
	7.188
	9
	145.367

	Roma


	2.547.677
	1.285
	1.983
	20
	127.383

	Parigi


	2.144.700
	105,4
	20.348
	16
	134.044

	Londra


	7.421.209
	1.579
	4.700
	33
	224.885

	Provincia di Milano


	3.839.216
	1.984
	1952
	189
	20.471

	Provincia di Monza


	759.560
	364
	2.088
	50
	15.191

	Provincia di Milano senza Monza
	3.109.477
	1618
	1.921
	139
	22.370


Arrondissement in Francia
La divisione interna ad alcune grandi città
Parigi, Lione e Marsiglia sono state rispettivamente divise, nel corso della loro storia, in venti, nove e sedici arrondissement (tutti ugualmente talvolta chiamati "arrondissement municipali"). L'amministrazione di queste tre città e dei loro arrondissement è stata definita dalla legge del 31 dicembre 1982, detta legge PML.

Il comune è amministrato da un consiglio municipale e da un maire. A Parigi, il consiglio municipale viene chiamato Consiglio di Parigi. Ciascun arrondissement è fornito di un Consiglio di arrondissement presieduto da un maire di arrondissement. Il consiglio di arrondissement è composto per un terzo da consiglieri municipali, eletti a livello comunale, e per due terzi da consiglieri eletti a livello di arrondissement. Il maire di arrondissement viene eletto dal Consiglio d'arrondissement; deve essere un consigliere municipale.

La legge del 27 febbraio 2002, relativa alla democrazia locale, ha accresciuto i poteri del Consiglio di arrondissement e del maire d'arrondissement.

[modifica] Funzioni del consiglio e del maire d'arrondissement
· Il consiglio d'arrondissement può indirizzare delle richieste scritte al sindaco del comune su tutti gli affari che interessano l'arrondissement. Può inoltre richiedere al consiglio municipale di discutere tali affari. 

· Il consiglio d'arrondissement viene consultato dal consiglio municipale sui progetti la cui esecuzione avrà luogo sul territorio dell'arrondissement. Il consiglio da in particolare la sua opinione sulle questioni concernenti le sovvenzioni alle associazioni locali e le modifiche al piano regolatore. Esso gestisce i servizi pubblici locali, ma deve ottenere il consenso del consiglio municipale per lanciare nuovi programmi d'implementazione. 

· Le residenze la cui attribuzione riguarda il comune e che sono situate nell'arrondissement, sono assegnate per metà dal sindaco dell'arrondissement e per metà dal sindaco del comune. 

· Il consiglio municipale e il sindaco del comune possono delegare certi poteri ai consigli e al sindaco d'arrondissement. 

· Il sindaco d'arrondissement e i suoi assistenti sono ufficiali di stato civile all'interno dell'arrondissement. 

Il consiglio di arrondissement può creare dei consigli di quartiere. Questi permettono agli abitanti di riunirsi regolarmente per elaborare delle proposte relative alla vita del loro quartiere.

Grande Londra
Da Wikipedia, l'enciclopedia libera.

Vai a: Navigazione, cerca
	Grande Londra
(Greater London)

	



	




	




	Geografia

	Status:
	Regione e Contea

	Superficie:
- Totale
	9° in Inghilterra
1.580 km²

	NUTS 1:
	UKI

	Demografia

	Popolazione:
- Totale (2001)
- Densità
	2° in Inghilterra
7.172.036
4539 ab./km²

	Politica

	Greater London Authority
http://www.london.gov.uk/

	Sindaco
	Ken Livingstone (Laburista)


L'area amministrativa della Grande Londra (Greater London in inglese) unisce le Città di Londra (City of London) e di Westminster (City of Westminster) ed altri 31 boroughs, e costituisce quella che è generalmente nota come Londra, capitale del Regno Unito. La superficie è di 1.579 km2 (609 sq. mi) e contava 7.172.036 abitanti al censimento del 2001. La Grande Londra è compresa tra l'Est dell'Inghilterra a nord ed il Sud Est a sud.

Dal 2000 la Grande Londra è amministrata dalla Greater London Authority ed ha un sindaco direttamente eletto, Ken Livingstone, controllato dalla London Assembly, anch'essa elettiva.

Lo status della Grande Londra è abbastanza inusuale. È classificata ufficialmente sia come una contea cerimoniale che come una delle nove regioni dell'Inghilterra. Stranamente non è classificata come contea amministrativa, nonostante abbia un comitato amministrativo.

[modifica] Storia
La Grande Londra fu creata nel 1965, sostituendo le precedenti contee amministrative del Middlesex e di Londra, con l'aggiunta della City, che non era controllata dalla Contea di Londra ed assorbendo parti delle contee del Kent, dell'Hertfordshire, del Surrey e dell'Essex. La Grande Londra è circondata dalle Home Counties dell'Essex, dell'Hertfordshire, del Buckinghamshire, del Berkshire, del Surrey e del Kent.

La Grande Londra aveva originariamente un doppio sistema di governo locale, con il Greater London Council (GLC) che divideva i poteri con la Corporation of London (governante la piccola City of London) e i 32 London borough councils. Il Greater London Council fu abolito nel 1986 sotto il governo di Margaret Thatcher, con alcune delle sue funzioni devolute alla Corporation ed ai boroughs, ed altre date al governo centrale. Nel 2000 il governo Laburista ha creato la Greater London Authority costituita dalla London Assembly e dal Sindaco di Londra per governare l'intera area. Le elezioni per il sindaco del 2000 e del 2004 sono state entrambe vinte da Ken Livingstone, ultimo leader del GLC.

La popolazione della Grande Londra è cresciuta da 1,1 milioni nel 1801 a circa 8,5 milioni nel 1939, ma è scesa a 6,5 milioni negli anni 1980. La popolazione è attualmente in crescita e dovrebbe raggiungere 8,15 milioni entro il 2016. Definizioni più ampie dell'area metropolitana londinese (la London commuter belt) si estendono su una regione molto più grande che conta fino a quattordici milioni di abitanti, ma generalmente comprende distretti distinti dalla Londra vera e propria.

Il termine 'Grande Londra' è stato usato prima del 1965, in particolare riferito all'area coperta dal Metropolitan Police Service (che non coincideva con la Grande Londra fino al 2000), oggi però si preferisce il termine 'Metropolitan Police District'.

Boroughs
	1. City of London 

2. City of Westminster 

3. Kensington and Chelsea 

4. Hammersmith and Fulham 

5. Wandsworth 

6. Lambeth 

7. Southwark 

8. Tower Hamlets 

9. Hackney 

10. Islington 

11. Camden 

12. Brent 

13. Ealing 

14. Hounslow 

15. Richmond 

16. Kingston 

17. Merton 
	



	18. Sutton 

19. Croydon 

20. Bromley 

21. Lewisham 

22. Greenwich 

23. Bexley 

24. Havering 

25. Barking and Dagenham 

26. Redbridge 

27. Newham 

28. Waltham Forest 

29. Haringey 

30. Enfield 

31. Barnet 

32. Harrow 

33. Hillingdon 


Funzioni
I London boroughs sono distretti ed hanno funzioni simili ai metropolitan boroughs. Essi sono amministrati dai London Borough Councils (il consiglio di Westminster, che ha lo status di città viene chiamato City Council) che sono eletti ogni quattro anni. I boroughs sono gli enti locali più importanti a Londra e gestiscono gran parte dei servizi pubblici nelle aree di competenza, come scuole, servizi sociali, raccolta dei rifiuti e manutenzione delle strade. Alcune funzioni che coinvolgono più borough sono delegate alla Greater London Authority. Gli interessi dei boroughs presso il Governo ed alcuni servizi vengono curati dalla Association of London Government.

Storia

I boroughs hanno assunto la forma attuale il 1 aprile 1965, con la creazione della Grande Londra. Le prime elezioni si erano, del resto, già tenute nel 1964 ed i neo eletti London Borough Councils furono una sorta di autorità "ombra" prima di entrare ufficialmente in carica l'anno successivo.

I nuovi organi avevano un'autorità più ampia degli enti che avevano sostituito (metropolitan boroughs nella Inner London, urban district e municipal borough nelle aree circostanti). D'altronde i tre county borough di Croydon, West Ham and East Ham, che cessarono anch'essi di esistere nel nuovo ordinamento locale, avevano poteri maggiori dei London boroughs che li sostituirono.

Tra il 1965 ed il 1986, i boroughs divisero il potere locale con la Greater London Council (GLC). Quando, il 1 aprile 1986, la GLC venne abrogata, i boroughs ereditarono gran parte delle sue funzioni, combinando così i loro poteri a quelli tipici di contea. I boroughs hanno conservato molte loro funzioni anche dopo la creazione, nel 2000, della Greater London Authority, che comprende tutta l'area occupata dalla vecchia GLC, ma con poteri più limitati.

La City of London è amministrata da un organo distinto, la Corporation of London, ben più antica dei London boroughs.

	 

Regno Unito
	




	Suddivisioni del Regno Unito : Inghilterra | Galles | Scozia | Irlanda del Nord

	Regioni dell'Inghilterra: Est dell'Inghilterra . Grande Londra . Midlands Occidentali . Midlands Orientali . Nord Est . Nord Ovest . Sud Est . Sud Ovest . Yorkshire e Humber

	Aree amministrative della Scozia: Invercllyde . Renfrewshire . Dunbartonshire ovest . Dunbartonshire est . Glasgow . Renfrewshire dell'est . Lanarkshire del nord . Falkirk . Lothian dell'ovest . Edimburgo . Midlothian . Lothian dell'est . Clackmannanshire . Fife . Dundee . Angus . Aberdeenshire . Aberdeen . Moray . Highland . Na h-Eileanan Siar . Argyll e Bute . Perth and Kinross . Stirling . Ayrshire del nord . Ayrshire dell'est . Ayrshire del sud . Dumfries e Galloway . Lanarkshire del sud . Scottish Borders . Isole Shetland . Isole Orcadi

	Suddivisioni del Galles: Merthyr Tydfil . Caerphilly . Blaenau Gwent . Torfaen . Monmouthshire . Newport . Cardiff . Vale of Glamorgan . Bridgend . Rhondda Cynon Taff . Neath Port Talbot . Swansea . Carmarthenshire . Ceredigion . Powys . Wrexham . Flintshire . Denbighshire . Conwy . Gwynedd . Isle of Anglesey . Pembrokeshire

	Contee dell'Irlanda del Nord (vedi anche Ulster): Antrim . Armagh . Down . Fermanagh . Tyrone . Londonderry

	Dipendenze della Corona inglese: Baliato di Guernsey . Baliato di Jersey . Isola di Man

	Territori britannici d'oltremare: Anguilla . Bermuda . Territori Britannici dell'Antartico . Territori Britannici dell'Oceano Indiano . Isole Cayman . Isole Falkland (dette anche Isole Malvine o Isole Malvinas) . Georgia del Sud e Isole Sandwich meridionali . Gibilterra . Montserrat . Isole Pitcairn . Isola di Sant'Elena . Isole Turks e Caicos . Isole Vergini Britanniche . basi militari di Akrotiri e Dhekelia a Cipro


ROMA

A seguito della deliberazione 22/2001 del consiglio municipale di Roma del 19 Gennaio 2001, a decorrere dal 31 Marzo dello stesso anno, le preesistenti circoscrizini vengono costituite in municipi. 

Questa riforma istituzionale attua un reale e radicale cambiamento nei rapporti tra la amministrazione centrale e le amministrazioni decentrate. 

Le circoscrizioni si vedono quindi affiancare nuove competenze quali, tra le altre, lo sviluppo economico del territorio e la gestione delle problematiche di edilizia locale. 

Di conseguenza ai municipi viene affidata la gestione di risorse certe accompagnata da una autonomia gestionale, finanziaria e contabile. 

Inoltre l'elezione diretta del Presidente del Municipio, introdotta inizialmente nelle amministrative del Maggio 2001, ha ulteriormente favorito il processo di decentramento e la rappresentativita' della Presidenza. 

Infine, la creazione di una giunta locale, la Giunta del Municipio formata da quattro assessori nominata dal Presidente, porta nuovo impulso al governo locale del territorio, affiancandosi al lavoro del Presidente nella realizzazione degli obbiettivi dell'organo legislativo. 


Queste le proposte per Milano:

· basta con gli attuali Consigli di zona, si lavori tutti per trasformarli in Municipi;

· i Municipi, come a Roma, avranno un Sindaco un giunta e un consiglio con poteri paragonabili a quelli di un comune:

· la battaglia per i Municipi sarebbe l’unica battaglia coerente con la proposta di istituire una città metropolitana che assorba le competenze della Provincia e che buona parte di quello in capo al comune. Come dire: non ci potrà essere, come lascia intendere qualcuno, contemporaneamente un sindaco della città metropolitana e un sindaco della città di Milano. Possiamo prospettare un sindaco della città della metropolitana come nuovo livello di governo solo superando gli altri due. In questo contesto i municipio saranno facilmente confrontabili dentro la città metropolitana con gli attuali comuni oggi esterni a Milano;

· le attuali zone sono troppo grandi e non corrispondono ad aree in cui sia identificabile un identità nuova o storica che sia. Pertanto si propone che mentre si avvierà la battaglia per istituire i municipi ci sia anche la fase della ridefinizione delle nuove perimetrazioni.
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